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De Michelis 
«Un nuovo 
impulso 
al disarmo» 
m NEW YORK. Le proposte 
di George Bush per drastiche 
riduzioni degli alenali chimi
ci delle due superpotenze da
ranno un «nuovo determinan
te impulso» ai negoziali di Gi
nevra. Il ministro degli Esteri' 
italiano, Gianni De Michelis, 
ha giudicato «estremamente 
positivo» il discórso letto da 
Bush all'Onu. «Sono proposte 
che confermano »! clima di di
stensione che caratterizza i 
rapporti tra Usa e Urss - ha 
aggiunto De Michelis - e so
prattutto rilanciano la dinami
ca del disarmo e la ricerca 
concreta di soluzioni per il 
rafforzamento della pace». 

Il ministro degli Esteri, al 
suo debutto alle Nazioni Uni
te, ha anche ricordato che l'I
talia e stata sempre tra i paesi 
che, «con il più convinto e 
profondo senso di impegno», 
hanno lavorato per la definiti
va messa al bando delle armi 
chimiche. Ora il nuovo rilan
cio di Bush può contribuire 
•ad avviare il negoziato di Gi
nevra alla sua fase conclusi
va». Gianni De Michelis, che 
oggi pomeriggio parlerà per la 
prima volta all'Onu, ha inizia
to da ieri una fittissima serie di 
incontri con i capi di Stato e i 
ministri degli Esteri presenti a 
New York. Il suo primo discor
so dovrebbe contenere, se
condo le anticipazioni, le prò-
poste già avanzate la settima
na scorsa in Parlamento. Un 
piano Cee contro il narcotraf
fico, un esercito Onu per com
battere j boss della droga, pie
no appoggio al progetto Mu-
barak per le eiezioni nei Terri
tori occupati. Dopo il vertice 
Shevardnadzc-Baker e le nuo
ve proposte di Bush, dovrebbe 
anche avanzare progetti e ri
chieste, cosa che non ha fatto 
in Parlamento, per far assu
mere all'Italia un ruolo più at
tivo nella partita del disarmo. 

Bush annuncia alle Nazioni Unite Proposte iniziative intemazionali 
la distruzione entro il 2000 per i grandi temi del pianeta 
di tutto l'arsenale degli Usa Droga, terrorismo e ambiente 
se lTJrss farà altrettanto i nodi all'ordine del giorno 

«Distruggeremo le anni chimiche» 
Applausi per il vertice con Gorbaciov 
«Siamo pronti a distruggere tutte le nostre armi 
chimiche entro il 2000, 1*80% anche subito», an
nuncia Bush all'Onu. Una buona parte di queste 
armi, conferma il Pentagono, sono in Europa. Il 
presidente Usa pare quasi volersi far perdonare le 
alterigie da superpotenza verso l'Onu di pochi 
mesi fa. E l'assemblea applaude a scena aperta il 
riferimento al prossimo vertice con Gorbaciov. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
" SIKOMUND QINIBBRO 

lo Bush, sono pronti a distrug
gere entro dieci anni, cioè pri
ma del 2000, «tutte le loro 
scorte di armi chimiche -, il 
100%, ogni singolo ordigno», 
se anche tutti gli altri paesi 
che hanno la capacità di co
struire armi chimiche (sono 
una ventina) decidono di fare 
lo stesso. Sono pronti a ridur
re. nell'arco di 8 anni, il 98% 
delle proprie scorte se al ban
do si unisce l'Urss («e sono 
convinto che Io farà», ha detto 
il presidente Usa). E sono 
pronti a distruggere l'80% dei 
gas tossici di cui dispongono 
anche subito, e prima ancora 
che venga concluso un tratta
to, se fanno la stessa cosa an
che i sovietici. 

Probabilmente, come soste
neva il New York Times ieri, 
Bush «fa di necessità virtù, 
perché il Congresso già gli ha 
imposto la distruzione di tutte 
le vecchie scorte di armi chi
miche entro il 1997, di pari 
passo alla sostituzione di ordi
gni diventati pericolosi anche 
per chi li conserva, con una 

ami NEW YORK. Non è ancora 
il «governo mondiale». Ma nel 
suo intervento di ieri alla tri
buna delle Nazioni Unite 
George Bush ha rilanciato 
molti dei temi da embrione di 
governo mondiale che qui 
erano stati portati da Mikhail 
Gorbaciov un anno fa, quan
do alla Casa Bianca c'era an
cora Reagan. Disarmo, dro
ghe, ostaggi, terrorismo, am
biente, sottosviluppo, guerre 
locali: quelito il ventaglio di 
problemi su cui il presidente 
Usa ha fatto appello ad inizia
tive intemazionali in ambito 
Onu. Quasi un andare a Ca
nossa al palazzo di vetro per 
un Bush che appena pochi 
mesi prima, da candidato pre
sidenziale, accusava il rivale 
Dukakis di voler svendere la 
sovranità della politica estera 
Usa cedendola alle Nazioni 
Unite. 

La proposta più ad effetto, 
come era stato preannuncia
to, è stata quella sul disarmo 
chimico. Gli Stati Uniti, ha det-

mmmmmm———— Cortei sponsorizzati da Le Pen 

Vento razzista a Lione: 
«La moschea non si fera» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI Battaglia giudizia
ria a Lione e manifestazioni 
razziste anche ien sera per la 
costruzione di una moschea. 
L'edificio dovrebbe essere fre
quentato da circa centomila 
musulmani che vivono in città 
e altri trecentomila residenti 
nella regione, e far Uscire cosi 
l'Islam dalle catacombe, vale 
a dire da quell'ottantina di 
«luoghi di culto» (cantine, ca
se diroccate, chiese dissacra
le) in cui fino ad oggi ogni ve
nerdì si radunavano i fedeli. 

Il progetto data ormai di 
dieci anni, ed è sempre stato 
combattuto da nutrite schiere 
di cittadini contrari all'idea di 
erigere un minareto. Trattan
dosi di elettori, i sindaci in ca
rica hanno molto tergiversato. 
Ma Michel Noire, giovane 
neogolllsta partigiano di nuo
vo cor$o del suo partito, eletto 
trionfalmente nello scorso 
marzo primo cittadino della 
seconda città di Francia, ha 
deciso di d$r corso senza ri
serve al progetto iniziale, che 
prevede la costruzione della 
moschea nelI'VIII arrondisse-
meni zona residenziale e par
te integrante del centro ston-

co. La levata di scudi è stata 
immediata, farcita più di altre 
volte da parole d'ordine razzi
ste Il Fronte nazionale di Le 
Pen si è gettato a peso morto 
nell'affare, ed ha già tenuto 
assemblee di quartiere alle 
quali hanno partecipato fino a 
cinquecento persone. Girano 
ormai volantini xenofobi. «La 
vostra moschea costruitela ad 
Algeri'», oppure «Andatevene, 
la Francia non vi vuole più*. Il 
comitato «civico» che si oppo
ne alla costruzione delia mo
schea conta ormai tremila 
aderenti, mentre le raccolte di 
firme di protesta arrivano a 
quattro, cinquemila sottoscri
zioni. 

La vicenda ha reso esplicita 
la labilità dei confine tra Fron
te nazionale e il partito di Chi-
rac, a cui aderiscono numero
si del consiglieri comunali e di 
quartiere che guidano la triste 
mobilitazione. 

La moschea tuttavia non 
costerà una lira alla comunità 
lionese. Verrà finanziata inte
ramente dai fondi raccolti dal
l'Associazione dei francesi 
musulmani Gran parte dei fe
deli infatti da tempo è di citta

dinanza francese. L'unico «fa
vore» concesso dalla munici
palità è stata la vendita per la 
simbolica cifra di un franco 
del terreno di ottomila metri 
quadrali destinato all'edifica
zione del centro religioso. 

Accadde nel lontano 1983, 
dopo che il cardinale di Lione, 
appoggiato sia da Giscard d'E-
staing che da Francois Mitter
rand, aveva dato il suo assen
so all'idea di costruire un vero 
luogo di preghiera islamico. 

L'attuale sindaco ha preso 
alla lettera le consegne di tan
to illustri patrocinatori, e ricor
dava ien su Le Monde i doven 
di uno Stato laico: garantire la 
libertà di culto, non soltanto 
alla religione maggiorana. I 
suoi oppositori non risparmia
no il peggior armamentario 
sciovinista, giungendo al pun
to di prevedere nuclei di terro
risti tra i fedeli della futura mo
schea. Dall'altra parte, assie
me al sindaco Noir, c'è l'asses
sore incaricato di seguire il 
dossier, Alain Jakubowicz, 
ebreo, convinto sostenitore 
dell'opportunità di un Islam 
trasparente e ufficiale, non so
lo un diritto, ma anche la mi
glior difesa contro le infiltra
zioni integraliste 

minore quantità di altri più 
moderni. Ma si tratta sempre 
di una proposta concreta. Che 
interessa direttamente, noi, dal 
momento che in coincidenza 
con l'iniziativa di Bush il Pen
tagono ha rivelato che il 7% 
delle 30.000 tonnellate di gas 
tossici in dotazione alle forze 
americane è conservato fuori 
dagli Usa, soprattutto in Euro
pa, quasi certamente anche in 
Italia. 

Saprà perché non vuole es
sere meno popolare del Gor
baciov che qui un anno fa era 
venuto a parlare di «governo 
mondiale», comunque, questo 
Bush in edizione internaziona
lista non ha evitato, nessuno 
dei temi che travagliano il «re
sto del mondo» e specie il 
Sud. Ha parlato, con toni in
soliti per un presidente Usa, di 
•troppi paesi in via di sviluppo 
che oggi penano sotto il peso 
di un debito che rende impos
sibile Io sviluppo» Ha chiama
to a raccolta nella guerra con
tro la droga. Ha promesso che 
gli Stati Uniti sono «determina
ti a svolgere un ruolo attivo 
nella composizione dei con
flitti locali», e rinunciano quin
di, si deduce, sia a guardare 
l'Onu dall'alto al basso come 
avevano fatto per la guerra del 
Golfo e il Medio Oriente, sia a 
pretendere di avere diritti illi
mitati nel «cortile di casa», l'A
merica latina È parso anzi 
quasi scusarsi quando ha ag
giunto: che «talvolta il nostro 
molo nelle dispute regionali è 

Eduard Shevardnadze con in mano una bottiglia di vodka russa 

e sarà molto pubblico», ma 
«altre volte, come fate voi, la
voriamo in silenzio, dietro le 
quinte». 

Sempre come per scusarsi 
delle alterigie del passato e 
conquistare la simpatia dell'u-
dttono, Bush aveva esordito 
alla maniera di Reagan, con 
un apologo-barzelletta (per 
ncordarci che, se cambia la 
musica, gli autori matenalj de
gli spartiti, gli «speech-writers», 
sono sempre gli stessi). Ha ri
cordato la volta in cui, da rap
presentante Usa all'Onu, era 
arrivato con 45 minuti di ritar

do e l'oratore che sino ad al
lora aveva occupato la tribu
na, gli aveva dato il benvenuto 
dicendo: «Ora, per favorirla ri
comincerò il discorso da ca
po». 

Bush era stato ambasciato
re di Nixon all'Onu nel 1970-
71. Si era trovato nel bel mez
zo di una cocente sconfitta 
quando l'Onu aveva deciso di 
accogliere la Cina popolare al 
posto di Taiwan nel Consiglio 
di sicurezza. Lui stesso, nella 
sua autobiografia, ha ricorda
to che Nixon gli aveva ordina
to di opporsi all'ammissione 

della Cina proprio mentre 
mandava Kisswger segreta
mente a Pechino. Un modo 
per ricordare che le vie della 
diplomazia possono essere 
tortuose? 

La sala ha riso di gusto al
l'apologo evocativo. E ha ap
plaudito fragorosamente, a 
scena aperta, quando poco 
dopo Bush ha fatto riferimen
to al summit con Gorbaciov a 
metà del 1990, concordato da 
Baker e Shevardnadze nel 
Wyoming. «Sono molto soddi
sfatto del progresso che è sta
to fatto», ha detto Bush. Ha 
dato atto all'Urss di «aver ri
mosso un certo numero di 
ostacoli al progresso rielle ri
duzioni degli armamenti con
venzionali e nucleari». E ha 
aggiunto che «restano si gravi 
differenze, ma la volontà di af
frontare in modo costruttivo e 
franco queste differenze è una 
novità che noi, e certamente il 
mondo intero, accogliamo 
con piacere». 

Tra coloro che hanno 
ascoltato il presidente Usa 
con estrema attenzione, ri
dendo di cuore all'apologo e 
alle battute, più meditabondo 
al momento della proposta 
sulle armi chimiche (che gli 
era stata comunicata in antici
po da Baker nel Wyoming), 
assorto come a voler cogliere 
ogni novità nelle sfumature, 
nei toni, oltre che nei conte
nuti, c'era il ministro sovietico 
Shevardnadze. Al quale tocca 
oggi l'intervento a nome del
l'Urss. 

—•"—•————• Tregua a pezzi ma il mediatore Ibrahimi non dispera 

«Avvertimento» siriano per Aoun 
e a Beirut è dì nuovo l'inferno 
La tregua, ovviamente, è stata già rotta. Ieri mattina 
sul settore cristiano di Beirut sono arrivate un centi
naio dì cannonate, sparate dalla valle della Bekaa, e 
quindi presumibilmente targate Damasco. Ne ha da
to notizia l'emittente «Voce del Libano» la quale ha 
poi aggiunto che alcuni colpi sono caduti attorno 
all'albergo «Boustane» ove risiede in questi giorni il 
mediatore della Lega araba Ibrahimi 

•V BEIRUT II sogno di pace 
è durato, è il caso di dirlo, lo 
spazio di un mattino. Le arti
glierie sinane hanno preso di 
mira ieri poco dopo l'alba l'a
rea di Ben Meri, un ex centro 
di villeggiatura, 16 e ilomeln 
a nord-est di Beirut. È un 
quartiere scarsamente popo
lato e nei tre quarti d'inferno 
in cui le salve musulmane si 
sono abbattute sul sobborgo 
cristiano della capitale libane
se non ci sono state vittime. 
Ma è propno in questa zona, 
nell'albergo «Boustane», che 
abita l'inviato delia Lega ara
ba, l'algerino Ibrahimi. Un av
vertimento? Ma a chi' Natural
mente non c'è stata alcuna 
spiegazione ufficiale a questa 

improvvisa violazione della 
tregua che mira a porre fine a 
sei mesi di combattimenti tra 
cristiani e siriani, tra cristiani e 
musulmani, che sono costati 
quasi mille morti e tremila fe
riti. Le solite «ben informate» 
fonti sostengono, tuttavia, che 
si tratta di un inequivoco 
«messaggio» lanciato da Da
masco al leader militare cri
stiano, il generale Michel 
Aoun, con il quale si manda a 
dire che la tregua potrebbe 
avere vita dura se i mezzi di 
informazione cristiani non 
mettono fine alla campagna 
di propaganda antisiriana, co
me previsto dall'accordo per il 
cessate il fuoco. 

È stato, comunque, lo stes

so Ibrahimi a rivolgersi ieri 
mattina ai responsabili siriani 
per chiedere, sempre secondo 
l'emittente «Voce del Libano*, 
l'immediata cessazione del 
fuoco. Che è avvenuta mez
z'ora dopo la telefonata del 
diplomatico. 

Siamo punto e daccapo, in
somma? Niente di nuovo sotto 
ti cielo di Beirut? Walid Jum-
blatt, capo della fazione mu
sulmana dei drusi, aveva belli
cosamente dichiarato l'altro 
ien che «la guerra non è fini
ta». Ed aveva aggiunto. «Si trat
ta di una breve tregua e dob
biamo essere pronti per com
battere i filoisraeliani rappre
sentati dai dirigenti cristiani. 
Non faremo nessun futuro ac
cordo con il generale Aoun». 
Nabih Bem, leader del movi
mento sciita «Amai», gli aveva 
fatto eco dicendo: «Non è per
messo eleggere un presidente 
se non vengono approvate dai 
deputati libanesi, cristiani e 
musulmani, le riforme costitu
zionali». I giochi, come si ve
de. non sono ancora chian 

Ma la gente vuol crederci a 
questa pace impossibile. E 
centinaia di migliaia di sfollati 
stanno rientrando a Beirut: i 
cnstiani dalle montagne e i 
musulmani dal sud e dalla Be
kaa. I porti, compreso quello 
druso di Jiye, per il quale sei 
mesi fa iniziò l'infernale serie 
di battaglie da cui si tenta ora 
di uscire e l'aeroporto intema
zionale, dove ien sera è arriva
to anche un jet da Roma, 
stanno cercando faticosamen
te di tornare ad una sembian
za di normalità. 

Nella tarda mattinata, dopo 
le cannonate, ibrahimi ha nu-
nito sulla «linea verde» la com
missione mista di sicurezza 
cristiano-musulmana. È nata 
subito una controversia sulla 
napertura, peraltro già avve
nuta, dei passaggi stradali tra i 
due settori che dividono la ca
pitale libanese I cristiani vo
gliono che la «Green Line» ri
manga transitabile solamente 
di giorno, i musulmani e i si-
nani vorrebbero che lo fosse 
anche di notte D MM 

Rakowskì 
a Praga 
«Riconquistare 
la fiducia» 

Obiettivo prioritario del partito è «riconquistare la fidu
cia della società» e «rafforzare la sua indebolita autori
tà»: questo in sintesi il programma del Poup polacco il
lustrato in un'intervista all'organo ufficiale cecoslovac
co dal primo Segretario del Pc polacco Mieczyslaw Ra-
kowski (nella foto) giunto in visita di «amicizia e di la
voro» a Praga su invito del Ce cecoslovaco. Secondo 
Rakowski si tratta di un «compito eccezionalmente dif
ficile che richiede la mobilitazione di tutte le forze del 
partito e anche una grande dose di coraggio». Riguar
do ai cambiamenti in atto in Polonia, Rakowski ha det
to che il Poup rimane fedele al socialismo e che la dife
sa dei suoi lavori è «duratura». Sappiamo tuttavia, ha 
aggiunto, che essa è «duratura per i comunisti ma può 
essere incostante per gli altri». Ciò che vuol dire - ha 
detto - che per il «mantenimento o la difesa dei valori 
del socialismo in Polonia sarà necessario lottare». 

Shevardnadze Ai primi di ottobre ni mini-
in nttnhr* $tro degli Esteri sovietico 
A S " Ed"»"1 Shevardnadze si 

Visiterà recherà in visita in Nicara-
il Nicaragua sua: ^ •'primo capo 

a della diplomazia del 
M M H . H M . M Cremlino a porre piede 

nel paese centroamerica-
no. II portavoce del ministro degli Esteri, Vadim Pernii-
yev, ha dichiarato che i colloqui saranno centrati sulla 
situazione del Centro America. 

Ortega 
candidato 
sandinista 
alle presidenziali 

Daniel Ortega, presidente 
del Nicaragua, e stato no
minato per acclamazione 
dal congresso del partito 
sandinista come suo can
didato nelle elezioni pre-. 

^ M a H M ^ M M sidenziali che si svolge
ranno Tanno prossimo. 

L'attuale vicepresidente, Sergio Ramirez, completa il 
binomio e sarà candidato alla vicepresiden2a per i san-
dinisti. It ministro degli Interni Tomas Borge, anch'egli 
in predicato alta vigilia per la candidatura, ha presenta
to il nome di Ortega ed i 1.746 delegati al congresso lo 
hanno approvato per acclamazione. Ortega, che ca
peggiò il movimento sandinista che rovesciò la dittatu
ra della famiglia Somoza nel 1979, è stato (in dall'inizio 
il gran favorito per la candidatura. Egli è considerato 
un moderato nello schieramento della sinistra sandini
sta. 

Lockeitie 
Responsabile 
un agente 
giordano? 

Potrebbe essere un agen
te dei servizi giordani che 
faceva il doppio gioco, 
l'uomo che preparò la 
bomba usata per la strage 
di Lockerbie, secondo gli 
autori di un'inchiesta che 
sarà trasmessa questa se

ra dal servizio televisivo della Bbc. In un documento gi
rato per la rubrica di attualità «Panorama» e mostrato 
alla stampa in anticipo, la televisione sostiene die l'at
tentatore è probabilmente Marwan Khrisat, un agennte 
dei servizi segreti del re di Giordania che fabbricando 
bombe cercava di infiltrarsi nel Fronte popolare per la 
liberazione della Palestina 

Sudafrica Nelson Mandela, il leader 
NUOVC VOCi n e r o 'n c a r c e r e da 27 an-

H ,»• . ni, sarà liberato nel corso 
SUI» IJOeraZIOne di questa settimana: è 
dì Mandela quanto afferma il quoti

diano afrikaaner di 
9^mi^m^m^mm^mm^m Johannesburg Beeld, pre

cisando che il fondatore 
dell'African national congress è atteso per sabato nel 
Transkei, dove si terranno le esequie ufficiati del leader 
nazionalista Sabata (morto due anni fa nello Zambia). 
Il giornale (che dispone di buone fonti del governo dì 
Pretoria) riporta te affermazioni del ministro della giu
stizia sudafricano Kobie Coetsee, secondo il quale 
«non ci è di nessun aiuto giocare con la liberazione dì 
Mandela». 
Lavori 
forzati 
per monache 
tibetane 

Nove monache tibetane 
di religione buddhista so
no state condannate ai la
vori forzati per aver grida
to slogan anticinesi du
rante uno spettacolo tea
trale a Lhasa, capoluogo 
del Tibet, il 2 settembre 

scorso. Lo scrive il Quotidiano del Tibet, in un'edizione 
del giornale pervenuta a Pechino. Secondo il giornale, 
le monache sono improvvisamente salite sul palcosce
nico e hanno gridato slogan inneggianti all'indipen
denza dei Tibet. 

VIRGINIA LORI 

Parla Yan Jiaqi, già consigliere dell'ex segretario comunista Zhao e leader dell'opposizione cinese 

! «La vìa della democrazia non passa per il Pcc» 
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ami PARIGI. Per nulla intimori
ta dalle forti proteste del go
verno cinese - che ormai defi
nisce criminali gli studenti e 
gli intellettuali di Pechino che 
si sono nfugiati all'estero do
po la strage del 4 giugno - la 
Sorbona ha aperto l'anfiteatro 
Richelieu a uomini come Yan 
Jiaqi e Chen Yizhi, ieri i consi-
glien più influenti di Zhao Zi-
yang, oggi gli esponenti più in 
vista del neonato movimento 
per la democrazia 

La Federazione nasce dal
l'obiettivo di riunire tutti i ci
nesi - compresi i movimenti 
di Taiwan e di Hong Kong - a 
favore di riforme democrati
che. La cosa non sarà cosi fa
cile Le prime commissioni di 
lavoro hanno già fallo emer
gere divisioni abbastanza pro
fonde tra chi ormai crede nel
la cnst definitiva della Cina 
comunista e chi ancora spera 
in una sua possibile riforma 
Ci parla di questo, delle po

tenzialità e dei problemi del 
Movimento democratico cine
se, Yan Jiaqi. Autore di un fa
moso libro sulla Rivoluzione 
culturale Yan aveva in questi 
anni diretto l'Istituto di scien
ze politiche di Pechino. 

Lei pensa che il Partito co
munista cinese abbia la pò* 
sibilila di riformar»!? 

Pino al 4 giugno 1989 noi tutti 
nutrivamo la speranza che, 
sotto la leadership del Pcc fos
se possibile attuare delle rifor
me economiche e politiche. 
Ma dopo il massacro le spe
ranze nostre e degli studenti in 
Cina e all'estero sono morte. 
La via della democrazia in Ci
na non passa più attraverso il 
Pcc, perché in questi quaran
tanni il partito ha dimostrato 
troppe volte - con la campa
gna contro la destra del 1957, 
la Rivoluzione culturale e infi
ne il massacro di piazza Tian 
An Men - di non tendere verso 

La Federazione per la democrazia in 
Cina ha concluso a Parigi il suo con
gresso eleggendo come presidente il 
politologo Yan Jiaqi, collaboratore 
dell'ex segretario del Pcc, Zhao 
Zyiang, fino ai giorni di maggio. In 
questa intervista al nostro giornale 
Yan Jaiqi parla del futuro del movi

mento d'opposizione al regime. L'o
spitalità concessa dal governo fran
cese al congresso dei dissidenti cine
si ha provocato una durissima rea
zione di Pechino che, ieri, ha accu
sato la Francia di «connivenza con 
attività antigovernatìve e ingerenza 
negli affari interni cinesi». 

soluzioni democratiche. 
C'è chi sostiene che il mas
sacro è stato provocato dal
l'Incapacità degli studenti 
di capire che la corda era 
troppo tesa e che era 11 caso 
di lasciare piazza Tian An 
Men. 

Non sono d'accordo. Invece 
penso che l'idealismo degli 
studenti, che hanno continua
to a portare avanti pacifica
mente le loro richieste per 
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venti giorni, è stato sottovalu
tato e male interpretato da 
Deng Xiaoping Deng non ha 
capito le nehieste degli stu
denti, e quando - come in 
questo caso - la politica non 
ttt ne conto della realtà si va 
incontro a soluzioni estreme 

I veterani del partito, che 
erano stati formalmente 
esclusi dal potere, continua
no in realtà a governare? 

Effettivamente la gerontocra

zia in Cina è ancora imperan
te. Possiamo dire che sono lo
ro i responsabili del massacro 
del 4 giugno. 

Oggi André Glucfcsmann, In
tervenendo al vostro con
gresso, ha parlato dJ fine 
del comunismo. Lei è d'ac
cordo? 

I concetti di comunismo e so
cialismo sono nati molto tem
po fa. Il socialismo di cui parla 
Marx è un socialismo ideale, 

diverso da quello poi realizza
to. Marx criticava il capitali
smo, ma anche il capitalismo 
attuale è diverso da quello di 
allora. Sia il concetto di capi
talismo che quello di sociali
smo vanno ripensati. 

A Pechino, lei lavorava al 
progetto di riforme politi* 
che, con l'avallo di Zhao Zi-
yang. Quali sono le caratte
ristiche che dovrebbe avere 
una riforma politica? 

La Cina non ha per ora attuato 
una vera riforma politica La 
nforma politica esigerebbe un 
ruolo inviolabile, determinan
te, della Costituzione, a garan
zia del potere del Parlamento. 
E anche il Pcc dovrebbe ri
spettarla. Inoltre bisognerebbe 
istituire un sistema elettorale. 
Il modello a cui guardiamo è 
propno quello della via parla
mentare seguita dal Partito co
munista italiano. 

Pensate di creare un nuovo 

partito di opposizione* 
La Federazione per la demo
crazia in Cina non è ancora 
un partito, anche se penso 
che potrà svilupparsi in questa 
direzione. Un movimento per 
la democrazia avrebbe potuto 
crescere in Cina, alla luce del 
sole. Dopo i fatti di giugno, 
siamo costretti ad organizzarci 
all'estero e la nostra capacità 
di incidere sulla realtà cinese 
sarà ridotta. 

Ma esistono delle divisioni 
all'interno del movimento 
democratico cinese all'este
ro? 

Certo, le posizioni sono diver
sissime. Ognuno mterprela la 
democrazia a suo modo: del 
resto la democrazia implica la 
coesistenza di punti di vista di
versi. Perciò il principio base 
delia nostra Federazione sarà 
proprio quello di lasciare li
bertà di scelta. 
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